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Questa è la storia con cui concludiamo la nostra trilogia, sulla quale ci abbiamo speso ore e giorni e l'abbiamo curata con amore e devozione, per renderla una delle letture più allettanti e intriganti possibili. Grazie a tutti i nostri personaggi e protagonisti ed ancora ci ringraziamo a vicenda, e ringraziamo i lettori che hanno scelto di leggerci e seguirci. Ma il nostro lavoro non si ferma certo a questi tre libri: sempre in coppia, ma anche in solitario, noi conti­nuiamo la nostra produzione, per regalare a tutti voi, che ci avete appoggiate, nuove storie che vi facciano entusiasmare ancora e ancora e ancora...

Un abbraccio a tutti!
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PROLOGO

 

“In qualsiasi addio non ci sono alibi. 

Quando si dà un addio a qualcuno è come se il sangue smettesse di scorrere, il cuore smet­tesse di pulsare. A volte, purtroppo, tutto è da accettare così, è De­stino...

Oh, non smetterei mai di dire che il mio lavoro è il più infame che si possa svolgere, ma purtroppo è così che deve andare, a me è stato assegnato questo compito e lo devo portare avanti.

Ma non ora...

Ora lo farò indirettamente: per noi è giunto il momento di gettare le armi e chiudere gli occhi in un lungo riposo. Naturalmente non sarà per sempre, ma il tempo necessario che occorrerà ai nostri si­gilli per ripristinare l'equilibrio. Spetta ad alcuni umani scelti por­tare avanti il nostro nome ora. E mio nipote, restato nel mondo, pri­ma di ereditare il mio compito dovrà aiutare loro a ritrovarci e svegliarci.

I nostri due custodi non permetteranno facilmente a nemici di av­vicinarsi, il luogo in cui giaceremo non sarà facile da raggiungere, ma se dovesse accadere ci sarà ancora l'Oracolo dei Sogni, capace di ripristinare il nostro potere.

Oggi saremo qui, domani chissà: il Destino opera in maniera im­perscrutabile, il Tempo scorre senza dare agio di riscuotersi dalla confusione che la perdita dell'Equilibrio ci crea. E l'assenza di Equilibrio può essere un danno per i Quattro Elementi.

Ora dormiremo...

Dormiremo fino alla nuova alba e... come hanno sempre traman­dato i nostri Profeti, lungo l'esistenza dell'umanità, è giusto che il mondo sappia che il sole tramonterà sempre per poi rinascere...”

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO UNO

 

Mistery quando studiava non poteva fare a meno di tenere la radio accesa. C'era chi per studiare aveva bisogno di totale silenzio, altri dovevano stare all'aperto, altri ancora nella più totale solitudine. Lei senza la sua stazione radio preferita non riusciva a concentrar­si sui suoi studi universitari. Mistery aveva vent'anni. Era una ra­gazza allegra ed estroversa, dai modo di fare giocosi, umile e sem­pre disposta ad aiutare gli altri. Era bella con la sua chioma miele – carota, tonalità rara e particolare per la natura, ed i grandi occhi color acquamarina. Nonostante i capelli tendenti al rossiccio non aveva segni di efelidi sulla pelle, che era soltanto molto chiara ma così perfetta da sembrare ceramica. Scienze della comunicazione era la facoltà che frequentava all'ateneo “La Sapienza” di Roma. Sognava, un giorno, di diventare giornalista e infatti non perdeva mai una sola sessione dei corsi all'università.

I dee jay della radio stavano scherzando tra loro, commentando una canzone appena finita che parlava di amori colmi di misteri. Non era proprio il genere di musica che lei adorava, infatti non aveva prestato grande attenzione. Ma drizzò le orecchie poco dopo, quando uno dei due dee jay affermò:“E a proposito di mi­steri, anche oggi vi proponiamo la nostra rubrica condotta dal nostro uomo del mistero. Ci colleghiamo con Chronos...”

Mistery lasciò la matita con cui stava scrivendo sul libro, alzò il volume e si mise ad ascoltare la misteriosa e suadente voce di Chronos di Baphomet, evidentemente modificata,

 

«Come di consueto è giunto il momento del nostro incontro setti­manale, non mi dilungherò in cose insensate… Ci tengo salutare i miei fedeli ammiratori, coloro che sanno ascoltare, tralasciando le apparenze e sanno aprire gli occhi a ciò che sta attorno a noi. Ed è proprio di questo che voglio parlarvi oggi. Vi ho sempre ci­tato vari elementi, studi, indagini che attuano cospirazioni, gene­ralizzando ma cercando di dare un input alla gente ed attivare un campanello d’allarme nelle loro menti. A quale scopo? Dare una possibilità per difendersi. Ma ora vorrei fare molto più di questo. Se dovessi esprimere solo una minima parte delle mie ricerche totali, molte persone suscettibili cadrebbero nel panico assoluto e, a discapito di soggetti che mi hanno accusato di ciò, non ne ho intenzione. Quando parlo di soggetti intendo media e persone alquanto potenti nella nostra città. Anzi, vorrei soffermarmi proprio su questi soggetti che utilizzano le vostre fragili menti, pur di arricchirsi nel modo più schifoso. Sappiate che esistono persone disposte a tutto pur di avere un briciolo di potere, perfino sacrificare la loro stessa gente, ma ovviamente questo lo sapete, giusto? Saprete che in questo periodo le cose a Roma non stanno andando molto bene i pezzi grossi tacciono ed il silenzio incombe come una valanga, producendo una mostruosa ignoranza su cui marciano vincitori. Quindi, non sono così pazzo come molti mi definiscono. No, sono solo un cantastorie, con molta fantasia. Vi invito solamente a leggere un inserto del giornale di questa mattina: ci sarà qualcosa che potrebbe stupirvi. Ovviamente prendete tutto ciò che dico, tutto quello che vi dico come storielle della buona notte ma, in questo caso, del buon giorno. Un saluto. Chronos»

 

Mistery rimase con sguardo perso nel vuoto finché il trillo del cel­lulare non la fece trasalire. Guardò il nome sul display, Kazumi. Scosse il capo mormorando: «Lo sapevo». Non ebbe tempo di portare il telefono all’orecchio che lo dovette subito scostare a causa di un urlo acuto che proveniva dall’apparecchio.

«MIOO DIOOO! LO HAI SENTITO, VERO, MISTERY?»

«Sì, Kazumi. Ma ti prego non rompermi il timpano tutte le volte»

«Cavolo, io corro in edicola a comprare il giornale, vuoi una co­pia?» Chiese l’amica all'apice dell'esaltazione al telefono.

Mistery rimase pensierosa prima di rispondere. «Si, anzi, dammi una quindicina di minuti e ti raggiungo»

«Oh, sì, così ci raggiungono anche Hardy e Luna. Di sicuro avranno ascoltato anche loro la radio»

«Ne sono certa» Affermò Mistery dopo aver scoccato un occhiata al proprio pc dove lampeggiava l’icona della chat online. Come al solito si aprì la finestrella con i soliti commenti di Hardy, riguardo la voce dell’uomo misterioso.

“Quell’uomo è uno schianto ” Scrisse Hardy

Mistery ridacchiò e scrisse velocemente la risposta:

“Chi te lo dice? Non l’hai mai visto, magari è un cesso!!! xD”

“No! O.o Sei pazza? Dà retta a me, quello è figo!”

Dalla barra della applicazioni sul dekstop di Mistery salì una fine­strella che citava: Luna ha appena effettuato l’accesso. Subito dopo alla conversazione tra lei e Hardy si aggiunse Luna che scrisse:

“Ehi! Fans di Chronos!  Ci becchiamo al bar?”

“Io tra un quarto d’ora raggiungo Kazumi” Rispose Mistery men­tre allacciava le sue Converse nere.

“Anch’io vi raggiungo tra poco” Scrisse Hardy.

“Bene, gente, a tra poco allora”

Prima che Mistery chiudesse la conversazione avvertì che si sa­rebbe fermata meno del solito, perché avrebbe dovuto raggiungere la libreria in cui lavorava per mantenersi gli studi. Mise la sua giacchetta di pelle ed uscì di casa, un appartamento situato nella zona di Trastevere. Non prese il suo fedele Booster perché il bar distava a dieci minuti di strada a piedi e la libreria era nei paraggi.

«Eccola che arriva, finalmente» Esclamò un ragazzo in modo fri­volo con un lungo ciuffo blu - nero, pantaloni rosa pallido attillati e una cintura borchiata, seduto ad un tavolino del bar in compa­gnia di altre due ragazze. Mistery si accomodò con i giovani ed un sorriso smagliante.

«Ehilà! Allora, ragazzi, che mi raccontate?»

«Prima di tutto, come promesso, ecco qua» Cinguettò la ragazza dai lineamenti orientali, dai capelli neri raccolti in una coda di ca­vallo, che le piazzò davanti la copia di un giornale. «Ho preso una copia anche per te»

«Grazie, Kazumi. Hai già letto qualche notizia interessante?» Chiese Mistery afferrando il giornale e iniziando a far passare con lo sguardo i titoli di prima pagina.

«A quanto pare sembra stiano organizzando delle proteste in giro per l'Italia» Continuò l’altra ragazza, Luna, mentre sorseggiava un cappuccino. «Ed è alquanto strano»

«Cosa c’è di strano? Quel figo di Chronos l’ha detto! I pezzi gros­si nascondono qualcosa ai cittadini. Ci sono fin troppi casini in questo periodo» Squittì il ragazzo.

La bionda ridacchiò e si scostò una ciocca di capelli con la mano dalle unghie laccate di fucsia «Sempre convinto che questo Chro­nos sia davvero figo, Hardy?»

«Sicurissimo, Luna! Uno con una voce così sexy non può essere altrimenti, te lo assicuro» Puntualizzò il giovane sbocconcellando una brioche con aria trasognante, ripensando alla voce della radio.

Kazumi sghignazzò: «Comunque sia, guarda qua: piazzato in pri­ma pagina. Settimana prossima ci sarà una protesta anche a Roma» Affermò indicando l’inserto del giornale.

«Protesta?» Chiese Mistery.

«Ho sentito che molti negozianti sono sul lastrico, richiedono troppe tasse ma una cosa ancora più strana è che hanno tagliato completamente i fondi per biblioteche e centri culturali» Bisbigliò Luna chinandosi verso Mistery.

«Credo che oltre a ridurci alla fame ci vogliono pure ignoranti» Suppose Kazumi.

«Ragazze, questa è una delle tante prove che dimostra che Chro­nos non parla a vanvera» Esclamò Hardy.

Mistery rimase sovrappensiero. Quante volte ascoltando la radio aveva sentito parlare di queste supposizioni? Quanto avrebbe vo­luto vederci chiaro una volta per tutte.

«Ehi, Mistery. Questa sarebbe l’occasione buona per fare un gran­de scoop per i tuoi studi» Affermò Luna facendo cadere l’amica dai suoi pensieri.

«Ora che ci penso: sei venuta a piedi?» Domandò Hardy scostan­do le amiche dall’argomento Chronos e proteste.

«Oh, si. Tanto la libreria è poco distante» Rispose Mistery facendo le spallucce.

«Ah, meno male. Ragazze, se vedete un Bosteer viola, mi racco­mando: scappate. L’altro giorno quasi non mi investiva sulle stri­sce pedonali» Sbottò Hardy gesticolando sempre con il suo fare effeminato.

«Oddio, Hardy, non esagerare» Protestò Mistery sgranando gli oc­chi.

«No, no, te lo dico io. Sei una pazza in moto»

Luna e Kazumi scoppiarono a ridere.

«Non date retta ad Hardy, non vado poi così veloce» Si giustificò ancora la ragazza che, resasi poi conto che si era già fatto un buon orario per andare al lavoro, si alzò dal tavolino. «Questa discus­sione la riprenderemo la prossima volta. Anzi, stasera in chat, se ci siete» Esclamò mettendosi la borsa in spalla.

«Non c’è nulla da riprendere. Sei solo una pirata della strada, tutto qua» Squittì nuovamente Hardy.

Mistery fece un cenno di resa con le mani e salutò i suoi amici, avviandosi a piedi alla libreria dove lavorava.

Il negozio era gestito da Mariagrazia Esposito, una signora qua­rant’enne originaria di Napoli.

«Mistery, sei in anticipo, come sempre» Affermò la signora con il suo accento napoletano. «Giusto in tempo. Guarda, mi serve una mano a sistemare questi libri, sono appena arrivati e sono ancora inscatolati»

Dopo aver sistemato la sua borsa sotto il bancone, Mistery prese subito un taglierino per aprire gli scatoloni e riporre i nuovi libri sugli scaffali. Appena aprì il primo scatolone, rivelandone il con­tenuto, emise un verso di stupore.

«Wow! Non ci credo. Sono già arrivati» Prese in mano una delle tante copie che conteneva e la contemplò.

“Eclettici, il silenzio del sapere”.

Finalmente era uscito nei negozi il primo libro scritto da Chronos di Baphometh, il cui contenuto rivelava le cospirazioni di un grup­po segreto che complottava contro i cittadini del mondo. Mistery dopo aver sistemato tutto con cura sugli scaffali, ne prese una copia, si mise al bancone, indossando gli occhiali da vista, e iniziò a leggere mentre aspettava la clientela. La signora Esposito dovette andare a sistemare alcune cose sul retro e si raccomandò che Mistery badasse alla bottega. Si accorse però che la ragazza non sembrava granchè presente ma bensì immersa nella lettura con aria trasognante. Mariagrazia sospirò:

«Madò, la mia Misty! Sempre a sognare il signore del mistero» Ridacchiò «A sognare che sia il suo uomo»

«Cosa?» Sbottò Mistery alzando il capo e la signora Esposito scoppiò a ridere. Le si avvicinò e le fece un buffetto al braccio. Rivolgendosi poi alla porta del negozio, posandole un braccio sul­le spalle continuò:

«Cicci, un giorno il tuo vero amore varcherà quella soglia e baste­rà un solo sguardo per farti innamorare»

Mistery sgranò gli occhi e sorrise in modo tirato affermando: «Magari fosse così facile»

La signora se ne andò, lasciando Mistery immersa nella lettura. Passò circa mezz’ora quando sentì il campanello della porta tintin­nare e un cliente entrare in negozio.

«Buongiorno» Salutò Mistery inizialmente senza alzare lo sguardo dal libro. Sentì una voce maschile ricambiare il saluto ed i passi che si dirigevano verso gli scaffali di letteratura antica. Fu a quel punto che lei sollevò lo sguardo ed osservò il cliente di spalle. Sembrava un uomo abbastanza giovane, dai capelli castano scuro, medio lunghi, che gli ricadevano sulle spalle, alto e dalla ampie spalle. Non lo vide bene in volto poichè portava un paio di occhia­li da sole. Ma nonostante questo ammise che era veramente un bell’uomo.

Si morse il labbro.

«Ah, li mortacci…» Mormorò la ragazza tra sé e sé, osservandolo da sopra gli occhiali ma nascosta con il volto dietro al libro. Solo quando sentì di nuovo il rumore dei passi tornò con lo sguardo sul libro. Poi lo alzò di nuovo verso il cliente che le aveva piazzato un libro sul bancone. Mistery appoggiò il testo sugli Eclettici per prendere la macchinetta prezzatrice ma nella fretta fece cadere tut­to dal bancone. «Ehm, mi scusi» Mormorò chinandosi a raccoglie­re gli oggetti, arrossendo.

«Non ho fretta» Affermò l’uomo, che scostando lo sguardo notò la lettura della ragazza. «Anche lei è una fan di questo… Chronos?»

«Oh, si» Rispose lei prezzando il libro «Lo sento ogni settimana in radio. Penso che se tutti lo ascoltassero molte cose cambiereb­bero e la gente si renderebbe conto effettivamente di cosa li cir­conda. Vuole una busta?»

«No, grazie» Rispose l’uomo prendendo in mano l’acquisto.

«Anche lei lo conosce?» Chiese Mistery riprendendo in mano il proprio libro.

«E’ abbastanza conosciuto, credo. Sono d’accordo con quello che dice. Ma spesso il troppo sapere può essere pericoloso»

«Allora lei dev’essere molto informato» Osservò Mistery. L’uomo non rispose. Calò qualche secondo di silenzio imbarazzante. Mi­stery poteva vedere solo il proprio riflesso nelle lenti degli occhia­li da sole dell'uomo.

«Si è dimenticata di dirmi una cosa» Affermò poi lui.

«Ehm… cosa?» Chiese la ragazza imbarazzata.

Lui si chinò leggermente verso di lei ed abbassò un po' gli occhiali da sole, rivelando due occhi di una tinta innaturale, quasi viola, ed uno sguardo magnetico. A Mistery mancò un battito e gli occhiali le scivolarono lungo la punta del naso.

«Il prezzo»

«Oh… sì… oddio. Ehm… diciotto euro e novanta»

L’uomo pagò, dandole un pezzo da cinquanta euro. Mentre Miste­ry stava per dargli il resto lui si stava avviando già verso l'uscita. «Ehi, devo ridarle il resto» Sbraitò alzandosi dalla sedia.

«Tenga pure il resto» Rispose l’uomo che sparì uscendo, lasciando dietro di sè solo il tintinnio della porta.

Si lasciò andare sulla sedia del bancone e restò per lunghi istanti con lo sguardo perso, rimettendosi apposto gli occhiali con un dito.

«Oh, Santo cielo. Mistery, figliola mia. Che è successo? Hai la faccia come se avessi visto San Gennaro» Esclamò la signora Esposito tornata dal retro del negozio, notando l’espressione quasi sconvolta della giovane.

«Eh, sì... può darsi fosse San Gennaro» Rispose Mistery afferran­do un depliant e iniziando a farsi aria.

La giornata trascorse poi tranquillamente, anche se di tanto in tan­to Mistery traeva lunghi sospiri pensando a quell'incontro alla li­breria. E come di consueto, ogni sera, dopo la sua chattata serale con gli amici, una bella doccia ed una sessione di zapping televisi­va, si ritrovò a letto con il volto al soffitto e ripensare all'intera giornata trascorsa. Pensò ai suoi studi ed il suo attuale lavoretto dedito al proprio mantenimento. Pensò alla sua piccola casa in cui viveva sola, nella grande Città Eterna. Poi le vennero in mente i suoi tre migliori amici: Hardy, così affettuoso, spiritoso ma sem­pre pronto ad ascoltare i suoi problemi, poco importava il suo orientamento sessuale. Kazumi, di madre giapponese e padre ita­liano e l'affascinante Luna, la più elegante ed adulatrice della moda.

Mistery non avrebbe potuto chiedere amici migliori. Ma dando uno sguardo generale alla propria esistenza si domandava spesso se quella era la vita che voleva. Lei sognava e sognava ogni gior­no un'esistenza... forse diversa.

La scelta della facoltà di giornalismo non era stata un caso: se un giorno fosse diventata un'inviata speciale avrebbe vissuto un po' di azione. Ridacchiò tra sé e sé mentre il sonno iniziava a farsi preda di lei. Poi quegli occhi le tornarono alla mente, quell'uomo affa­scinante e misterioso entrato nel negozio dove lavorava. Non ave­va mai visto occhi del genere. Peccato che era stato un caso che fosse entrato. Si pentì di non aver nemmeno provato a chiedere il nome al cliente. Scosse il capo: che sciocche idee, sarebbe stato troppo sconveniente e maleducato un atto del genere per una com­messa. Forse si era convinta troppo delle parole della signora Esposito.

 



CAPITOLO DUE

 

Trascorse una settimana dal giorno in cui Mistery vide quell'uomo che tanto aveva acceso il suo interesse ma già si era messa il cuore in pace, certa che senza alcun dubbio non lo avrebbe più rivisto. Roma era grande e quella della signora Esposito non era l'unica li­breria. Ancora però in testa si domandava perché pensarci tanto.

Nel frattempo il mese di ottobre entrava sempre più nel vivo, il caldo andava via, via svanendo del tutto e le foglie degli alberi s'ingiallivano cadendo. Mistery aveva sempre adorato quel clima: non amava il freddo rigido dell'inverno, ma sopratutto odiava il caldo soffocante dell'estate. Si definiva scherzosamente con gli amici la Signora delle mezze stagioni, amando l'autunno e la pri­mavera.

Un giorno, mentre la ragazza seguiva un corso all'università, Luna le inviò un sms che pareva alquanto agitato e le intimava di sinto­nizzarsi subito sulla radio. Impresa ardua per Mistery che era in fase di corso, ma avendo con sé l'Ipod decidette di provare, pur sa­pendo che la ricezione radio di quel vecchio strumentino non sa­rebbe stata delle più ottimali. Mise una cuffia nascondendo il filo nella manica del suo golfino nero e coprendosi l'orecchio con una mano cercò la stadio radiofonica. Quando la trovò, per quanto fos­se disturbata, Mistery riconobbe subito la voce di Chronos che già stava parlando della protesta contro la chiusura di negozi e tagli ai fondi dei luoghi culturali che si sarebbe svolta quel pomeriggio in Piazza del Parlamento a Montecitorio.

Chissà come fa a sapere così tante cose, si chiese Mistery mentre lo ascoltava, fingendo di prestare la massima attenzione alla lezio­ne. Pareva quasi che le prevedesse prima del tempo. Come un ora­colo.

 

«...Ci vogliono ignoranti per spolparci senza problemi ma non sanno che la vera forza siamo noi, uniti per la nostra libertà ed i nostri diritti. Il sapere è un diritto per liberarci dal buio dell'igno­ranza e per la nostra incolumità. Oggi mi unirò a voi, in questa protesta. Sarò lì, invisibile ai vostri occhi. Un saluto, Chronos»

 

Mistery sussultò in silenzio. La mattina, quando si era svegliata, pur sapendo della protesta e del fatto che avrebbe potuto fare uno scoop per il giornale universitario, non fu certa di voler partecipa­re nel pomeriggio. Ma le ultime parole di Chronos accesero il suo interesse: lui sarebbe stato presente a quella sommossa e lei, rite­nendosi abbastanza astuta da vera reporter, non voleva farsi sfug­gire l'occasione di trovarlo e vedere  il suo volto.

Un certo moto di adrenalina iniziò ad impossessarsi di lei mentre, da sotto il banco, iniziò a far tremare le gambe per la voglia di prendere tutto ed andare al più presto dove si sarebbe svolta.

Finito il corso mise i libri, fogli degli appunti ed astuccio nella sua sacca e corse fuori dall'aula dove incrociò i suoi amici che salutò in modo distaccato.

«Mistery! Ma dove corri?» Sbottò Kazumi.

«Ad assistere ad una protesta» Rispose frettolosamente. Luna ri­dacchiò e mettendosi una mano a megafono per farsi sentire dal­l'amica che si stava allontanando lungo il corridoio esclamò:

«Non ti sei persa il servizio di Chronos, brava»

«Chronos Rulez!» Terminò Hardy frivolamente.

Raggiunse velocemente il motorino, parcheggiato sul retro dell'a­teneo, dove indossò subito il suo casco ad elmetto nero con attac­cato un paio di orecchie ornamentali e una piccola coda da tigre. Lo liberò dalla catena alla ruota antifurto e con un colpo secco lo accese, balzò in sella e partì a gran velocità alla volta di Piazza del Parlamento. Ci volevano all'incirca venti minuti per arrivare ma ne sarebbe valsa la pena.

Ogni tanto lei stessa pensava che Hardy non sbagliasse quando di­ceva che era un pirata della strada, mentre faceva lo slalom nel traffico cittadino di Roma. Rallentò un po' solo quando fu quasi a destinazione e vide un gran numero di forze dell'ordine sparse.

Parcheggiò la moto un poco più indietro rispetto alla piazza da cui già si udivano grida di protesta provenire rabbiose. Prese il block notes degli appunti e la sua macchina fotografica digitale, pronta allo scoop. Quando giunse al centro trovò una grande folla armata di striscioni e cartelli, riunita sotto il palazzo di Montecitorio. In­dividuò tra le persone anche alcuni docenti che insegnavano alla Sapienza e che quel giorno erano risultati assenti alle lezioni.

Inizialmente era partita con l'idea di intervistare qualcuno per scri­vere un articolo rilevante sul giornale universitario ma notando le tensioni tra le genti preferì semplicemente osservare esternamente. In fondo, pensava anche, lei era una studentessa e non una vera giornalista: chi l'avrebbe ascoltata sul serio? Inoltre uno degli ob­biettivi era quello di trovare Chronos in mezzo a tutte quelle persone, come se fosse stato facile.

Guardandosi attorno voltò il capo e notò in lontananza un indivi­duo che fu certa di riconoscere, nonostante fosse passata una setti­mana dalla prima ed ultima volta che lo incontrò. Ma come di­menticare quello sguardo freddo con quei due occhi di ametista, celati dalle lenti scure degli occhiali e l'onda morbida dei suoi ca­pelli? Sì, era proprio lui! Era l'uomo misterioso della libreria e se ne stava in disparte dalla massa ad osservare l'andamento delle protesta. Fece un sospiro d'incoraggiamento e si avvicinò, arrivan­dogli vicino come se fosse stato un caso incontrarlo proprio lì, quel giorno ed a quell'ora.

«Ehi, buongiorno! Che sorpresa incontrarla qui. Si ricorda di me?» Esclamò sorridente.

L'uomo la guardò ed abbassò gli occhiali, fissandola in silenzio per alcuni istanti con i suoi occhi viola. Un accenno di sorriso gli si dipinse in volto «Oh, sì. La commessa della libreria, anche tu qui?»

«Già, speravo di scrivere uno scoop per il giornale» Replicò cer­cando di darsi le arie da grande giornalista che ancora non era. Ma improvvisamente si allarmò notando che il sorriso dell'uomo si spense a quelle parole e fissò la macchina fotografica che pendeva dal suo collo.

«Sei una giornalista, quindi» Osservò lui.

Lei avvampò e deglutì imbarazzata «Beh, non proprio. A dirla tut­ta sono solo una matricola e il giornale su cui scrivo è solo quello dell'università»

«Mhm, capisco» Lui si guardò attorno «Anche un semplice gior­nale universitario può diventare scomodo per certi individui, non lo sapevi?»

«Tutti i mezzi di comunicazione lo sono, infatti ecco qui quello che sta accadendo in questo periodo» Affermò con un gesto pla­teale della mano, indicando la folla in protesta. L'uomo alzò un sopracciglio:

«Ma ora protestano per la cultura, il sapere»

«Infatti, ma come potremmo noi avere il sapere senza un briciolo di comunicazione tra le genti?» Puntualizzò Mistery mettendosi a braccia conserte. Alzò poi il cappuccio della felpa quando una leg­gera e fitta pioggia iniziò a scendere. L'uomo si tolse gli occhiali e li mise nella tasca interna della sua giacca nera, guardandosi nuo­vamente attorno con una punta di timore dipinta sul volto.

«Ascolta» La guardò «È meglio se te ne vai in fretta da qui. Le cose stanno per prendere una brutta piega» La tensione tra la folla iniziava ad aumentare, infatti «Non credo servano specialmente giornalisti a scrivere stronzate»

Mistery si accigliò «Come osa dirmi certe cose?»

«Io posso osare perchè sono consapevole delle situazioni che si stanno presentando nella capitale»

«Sembra una persona che sa molte cose lei» Lo scrutò in viso con fare inquisitorio. L'uomo fu sul punto di replicare ma all'improvvi­so vi fu un'esplosione. Lui strinse Mistery a sé per farle da scudo mentre i caschi blu stavano intervenendo a seguito del lancio di una bomba molotov. Mistery e l'uomo guardarono il caos che si stava scatenando poi lui con tono diretto e coinciso le disse:

«Vattene da qui» La lasciò e si allontanò di corsa dalla piazza. Mi­stery lo fissò mentre se ne andava, ancora scossa dall'esplosione e dal caos. O forse più sconvolta dall'abbraccio in cui lui l'aveva av­volta per alcuni istanti? Si riprese e lo seguì da lontano. Quando lo vide salire su un grosso Suv grigio metallizzato, parcheggiato dal­l'altra parte della strada rispetto al suo Booster, ne approfittò per prendere tempo e dargli vantaggio, mentre indossava il casco. Quando l'uomo lasciò il parcheggio Mistery lo seguì effettuando una manovra da multa salata, seguendolo poi a zig zag attraverso il traffico di Roma, tra squilli di clacson e bestemmie romanesche di pedoni ed automobilisti. Ignorò le imprecazioni e rimase con­centrata sulla Touareg luccicante che si allontanava sempre più dal centro. Mistery riusciva solo a chiedersi dove fosse diretto e chi fosse quell'uomo tanto affascinante quanto misterioso.

Un pensiero le aveva trapassato il cervello mentre era con lui nella piazza a parlare. Ma voleva la conferma.

Finalmente lo vide accostare in un parcheggio in piazza del Pigne­to, una zona piuttosto malfamata di Roma, e con quella pioggia che andava via, via aumentando ed il cielo che si oscurava sempre più, per una giovane fanciulla non era certo raccomandabile aggi­rarsi sola lì. Ma Mistery non voleva farsi fermare da ciò: se voleva fare la reporter doveva rischiare.

Nascose la moto e lo seguì a piedi, nascondendosi dietro gli angoli dei muri e con il cappuccio della felpa sempre alzato. Notava al­cuni brutti ceffi nascosti nei vicoli, qualche spacciatore e chissà quali altri individui ma Mistery non si fece fermare e lo vide en­trare in un bar. Anche lei entrò, stando ben attenta a non farsi ve­dere ma all'interno non lo vide. Prese posto al bancone del bar, dove ordinò una birra piccola e osservò l'ambiente piuttosto scuro e malandato del posto. Erano tutti uomini lì dentro. Sorseggiò la birra che il barista guercio le servì poi si accorse che due uomini le si erano avvicinati. Uno di loro era completamente calvo con una cicatrice sullo zigomo, l'altro aveva l'aspetto di un diavolo. Ma la cosa più evidente che Mistery notò fu che entrambi puzza­vano terribilmente di alcol. Trasse un sospiro d'incoraggiamento e sorrise.

«Cosa ci fa lei tutta sola qui?» Le chiese quello calvo.

«Cercavo una persona. Per caso avete visto un uomo con i capelli lunghi?» Rispose lei innocentemente.

«No, ci siamo solo noi per te» Affermò l'altro.

Mistery preoccupata dalla presenza dei due tolse cinque euro dalla tasca e li porse al barista, invitandolo a tenere il resto «Beh, grazie che mi offrite la vostra compagnia ma avrei urgente bisogno di trovare quest'uomo quindi, con permesso, me ne vorrei andare» Si alzò senza nemmeno finire la birra ed uscì dal bar. Trasse un so­spiro quando fu fuori e si avviò al suo motorino. Ma giunta là i due uomini del bar la braccarono, puntandole un serramanico con­tro.

«Non ti suggeriamo di andartene così» Intimò l'uomo calvo che stringeva il serramanico.

«Ti pregò, metti via quell'affare» Lo pregò lei.

L'altro afferrò Mistery per le braccia bloccandola e tappandole la bocca per impedirle di urlare. La trascinarono in un vicolo cieco. L'uomo calvo le tolse dalla tasca dei jeans il portafoglio e ne sbir­ciò il contenuto

«Aoh, questa è una studentesse universitaria»

«Oh, interessante. Vediamo le tue virtù da studentessa allora»

L'altro uomo allungò la mano, la toccò proprio al cavallo dei pan­taloni e Mistery reagì d'istinto mordendogli la mano. Quello la la­sciò urlando mentre l'altro la prendeva per la felpa e la scaraventa­va a terra: Mistery emise un gemito.

«Puttana! Cosa pensi di fare?» Ringhiò l'uomo che l'aveva toccata, afferrandola per le gambe. Mistery gridò chiedendo aiuto ma pen­sò di essere spacciata: in un luogo così nessuno avrebbe mai avuto il coraggio di avvicinarsi e soccorrerla. Ma ad un tratto il tizio che infieriva su di lei fu ribaltato a terra dal pugno di qualcuno che era accorso nel vicolo. Mistery alzò il capo riconoscendo il tipo della libreria. Il pelato imprecò e si gettò addosso al soccorritore che con delle strane mosse di difesa personale gli tenne testa, disar­mandolo del serramanico e spingendolo addosso all'amico che sta­va per accorrere in suo aiuto. I due non si arresero subito e nuova­mente attaccarono il giovane che senza alcun problema riuscì a metterli k.o e farli fuggire con la coda tra le gambe.

Mistery che aveva assistito alla lotta rimase ancor più affascinata da quel tipo che le si avvicinò e le porse la mano per aiutarla ad alzarsi. «Stai bene?» Le chiese. Lei annuì e si lasciò aiutare, spol­verandosi via un poco la felpa e i jeans.

«Grazie per avermi salvata» Esordì allegramente ma la sua gioia si spense subito quando si rese conto del tono alterato di lui che ruggì:

«Che accidenti ci fai qui da sola?»

«Ehm... beh, io stavo...»

«Mi hai seguito?»

Mistery lo adocchiò timidamente poi prese coraggio: «Sì, ti ho se­guito in motorino, problemi?»

«Non per me, ma per te sì. Questo è un quartiere pericoloso per una ragazzina»

«Si dia il caso che ho vent'anni» Evidenziò lei con tono di supe­riorità. Lui sospirò socchiudendo gli occhi e massaggiandosi la fronte. Poi lo sentì ridacchiare malignamente. Mistery alzò un so­pracciglio «Che ti ridi?» Sbottò passata dal lei al tu.

«Vent'anni, eh?» La guardò con un sorriso meschino mentre con passo lento e sfrontato le si avvicinava. Lei indietreggiò, sempre con le braccia conserte ma si allarmò quando, senza nemmeno ac­corgersi, si era ritrovata con le spalle al muro. Fissò l'uomo che aveva di fronte. molto più alto di lei, che la sovrastava senza trop­pi problemi. Non aveva paura ma sentiva una certa ansia. Lasciò cadere le braccia lungo i fianchi, posando le mani sul muro quan­do lui gli fu vicino e la bloccò, posando un braccio alla parete di cemento sopra la sua testa. Mistery abbassò il capo e serrò gli oc­chi pensando, data la sinistra vicinanza, che lui l'avrebbe baciata «Avrei detto che eri più giovane» Continuò lui abbassandole il cappuccio della felpa e liberando la sua chioma mielata. «Invece non sei poi tanto più piccola di me» Le alzò il viso prendendola sotto il mento con la mano. Solo allora lei lo guardò, lasciando che quei due frammenti di ametista la penetrasse nel profondo. Quegli occhi. Sembravano in grado di svelare tutti i suoi segreti più intimi.

«Che cosa vuoi?» Biascicò lei presa da un moto di eccitazione, guardandolo paonazza in volto e con gli occhi che bruciavano. Lui le fece una carezzina sullo zigomo con il pollice e si chinò su di lei. Mistery sospirò, sentendo il respiro caldo sul collo. Le sussur­rò:

«Voglio solo una cosa da te»
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